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L’Italia infatti deve mantenere il di-
savanzo pubblico sotto il 3% e al tem-
po stesso rimborsare almeno una
parte dei crediti delle imprese forni-
trici di beni e servizi alla pubblica
amministrazione.

Sarebbe inoltre opportuno evita-
re l’aumento dell’aliquota ordinaria
dell’Iva dal 21 al 22% a partire dal
prossimo primo luglio che, a quanto
sembra di capire, scatterà comun-
que. L’unica, decisione assunta ri-
guarda invece la sospensione del pri-
mo versamento dell’Imu e l’impe-
gno a riformare l’imposta entro la fi-
ne di agosto. In quale direzione non
è dato di sapere, anche perché le po-
sizioni dei diversi partiti in proposi-
to appaiono inconciliabili.

E del resto la riforma dell’Imu rap-
presenta l’ultima delle priorità, so-
prattutto se da essa dovesse derivare
una perdita di gettito. In ogni caso
una riforma dell’imposta razionale
equa e a parità di gettito sarebbe pos-
sibile se si volesse e potesse operare
con consapevolezza. Il difetto princi-
pale dell’attuale imposta consiste in-
fatti nella forte sperequazione della
sua base imponibile rispetto ai valori
di mercato delle abitazioni tra diver-
se Regioni, Comuni e quartieri di
uno stesso Comune. In attesa delle
riforma del catasto che richiederà
non meno di cinque anni (e forse di
più dopo l’infausta decisione di far
assorbire l’Agenzia del Territorio
dall’Agenzia delle Entrate), si può
far ricorso ai dati dell’osservatorio
dei valori immobiliari che esistono
per tutti i Comuni secondo le linee
indicate in un mio articolo (Sole 24
Ore del 16 maggio 2013).

Vi è poi la questione della «prima
casa». Per comprendere di che si
tratta in realtà si può far riferimento
alla tabella in questa pagina che ri-
porta la distribuzione per classi di-
mensionali dei Comuni delle abita-
zioni principali già oggi esenti
dall’Imu grazie alle detrazioni previ-

ste.
Dalla tabella è evidente che il pro-

blema riguarda soprattutto le gran-
di città, per il semplice fatto che i va-
lori immobiliari crescono al cresce-
re delle dimensioni urbane e che una
detrazione fissa può risultare ade-
guata (o finanche eccessiva) per i pic-
coli centri ma insufficiente per quelli
di maggiore dimensione. Si tratte-
rebbe quindi di prevedere, accanto a
una detrazione base uguale per tut-
ti, una detrazione a carattere pere-
quativo variabile in funzione delle di-
mensioni comunali in modo da esen-
tare più o meno lo stesso numero di

abitazioni in tutti i Comuni, elimi-
nando la possibilità di una tassazio-
ne eccessiva per i contribuenti meno
ricchi e fornendo al tempo stesso
una sgravio per tutti. Poiché, se si va-
lutano gli immobili ai prezzi di mer-
cato, la base imponibile aumentereb-
be da due a tre volte, non sarebbe
difficile mantenere il gettito con ali-
quote molto più basse di quelle at-
tualmente previste.

Sempre nel contesto di un riordi-
no generale, si potrebbe affrontare il
problema del carico eccessivo sugli
immobili strumentali e quello, ben
più rilevante, dell’eccesso di imposi-
zione che oggi grava sulle case date
in affitto che andrebbero escluse
dall’Irpef come già stato fatto per le
seconde case (che prima dell’intro-
duzione dell’Imu pagavano l’Irpef
sul reddito catastale).

Quello di cui si sente parlare è in-
vece altro: o un pasticcio assoluto co-
me l’esenzione della prima casa di
chi possiede solo quella, che sarebbe
anche incostituzionale in quanto in
una imposta sul patrimonio quel che
conta è il valore complessivo della
ricchezza e non la utilizzazione di es-
sa; oppure un recupero surrettizio
della tassazione sulla prima casa at-
traverso l’imposta comunale sui ser-
vizi (che, anche essa, dovrebbe esse-
re varata entro la fine di agosto) se-
condo le linee già adottate dal gover-
no Berlusconi.

In tutti e due i casi si dimentica
che una sistema fiscale dovrebbe
consistere in un insieme di regole do-
tate di razionalità e coerenza con ca-
ratteristiche di equità e non inquina-
to da obiettivi demagogici o influen-
zato dal desiderio di confondere il
contribuente sugli effetti reali dei
provvedimenti assunti.

Le Fondazioni di origine bancaria
vivono un momento non facile,
strette come sono tra i problemi

della contrazione degli utili degli istitu-
ti, la crescita delle esigenze alle quali so-
no chiamate a far fronte sul territorio
nei settori istituzionali e la partecipazio-
ne a progetti nazionali, come la presen-
za nella Cassa depositi e prestiti (Cdp) o
ad altre iniziative, quali, per esempio,
quelle di housing sociale. Nelle Conside-
razioni finali del governatore della Ban-
ca d’Italia, Ignazio Visco, sono contenu-
ti importanti giudizi sulle Fondazioni:
hanno sostenuto il rafforzamento patri-
moniale soprattutto di alcune delle mag-
giori banche; ora, debbono svolgere un
ruolo nei confronti degli istituti parteci-
pati rispettoso dello spirito della legge
senza condizionarne le scelte gestionali
e organizzative; debbono promuovere
la selezione degli amministratori secon-
do criteri di competenza e di professio-
nalità; come tutti gli azionisti, hanno
una funzione cruciale che potrà anche
imporre di rinunciare ai dividendi e di
accettare la diluzione del controllo favo-
rendo all’occorrenza iniziative di aggre-
gazione.

È una fotografia di ciò che spetta fare
in particolare ad alcune Fondazioni,
mettendo a frutto l’esperienza dei rap-
porti risultati non sempre positivi in-
stauratisi tra questi stessi enti, le istitu-
zioni del territorio, da un lato, e le ban-
che, dall’altro. Autonome le Fondazioni
dagli enti territoriali e autonome le ban-
che dalle Fondazioni a cominciare dalla
gestione e dall’organizzazione. Rappor-
ti complessi, ma da strutturare diversa-
mente da come in alcuni casi si sono pur-
troppo sviluppati. Il pensiero va subito
alla Fondazione Montepaschi e alla vi-
cenda Mps, i segni premonitori della
quale non in campo penale, bensì in
quello strategico e organizzativo erano
stati delineati per tempo da questo gior-
nale. La Fondazione è ora impegnata in
un programma di cesura con il passato
che sarà bene corroborare con i compor-

tamenti, le qualità e l’indipendenza del-
la governance, mentre il piano di ristrut-
turazione della banca, promosso da Pro-
fumo e Viola, ha obiettivi che Visco ha
considerato ambiziosi, il cui successo di-
penderà anche dall’evoluzione del con-
testo economico e sociale. È un test di
autonomia e competenza anche per la
Fondazione, per quel che dimostrerà di
saper fare «ex malo bonum», diventando
un caso di scuola del rilancio. Come ac-
cennato, le Fondazioni, che detengono
partecipazioni nella Cdp - sia pure di mi-
noranza, ma essenziali perché questa
non assuma un volto che non la allonta-
nerebbe più dal perimetro del debito
pubblico - dovranno concorrere a scelte
importanti non solo sul territorio, ma
anche per operazioni strategiche nazio-
nali.

Facciamo astrazione dai progetti di
tanto in tanto ritornanti di attualità, che
non hanno valido fondamento e conflig-
gono con la normativa interna e quella
comunitaria, spesso elaborati all’insa-
puta della stessa Cdp (come un presun-

to progetto per il Montepaschi con l’ag-
gregazione con il Bancoposta). Ma ora
si profilerebbe un intervento della Cas-
sa nella proprietà della rete Telecom
che verrebbe societarizzata, con modali-
tà che al momento non sono chiare. Poi
vi è il ruolo in itinere della Cdp nel pro-
gramma di pagamento dei debiti della
Pubblica amministrazione. Per altre ini-
ziative viene evocata una funzione qua-
si salvifica della Cassa che dovrebbe illu-
soriamente assommare magari le fun-
zioni che furono dell’Iri e, forse, anche
della Gepi e, peggio ancora, di una spe-
cie di «bad bank». Se a tutto ciò si unisco-
no le partecipazioni detenute, per orga-
nismi ed enti costituiti o acquisiti dalla
medesima Cassa – dal Fondo strategico
alla Sace, alla Fintecna, alla Snam, a
F2i, etc. – ne deriva un ruolo di grande
rilevanza, al quale si aggiungerebbe la
partecipazione al controllo della rete.

L’argomento va affrontato non solo
dal lato delle infrastrutture di telecomu-
nicazioni e degli impatti sul mercato e
sulla concorrenza. Altri lo faranno. Ma,
mentre maturano progetti che potreb-
bero estendere il campo di azione della
Cassa e i suoi rapporti di partecipazione
o di controllo societari, qui si intende
confermare che vi sarebbe bisogno di
una definizione del perimetro dello stes-
so ente e di una rivisitazione dell’archi-
tettura societaria, con un chiarimento
sulla sufficienza o no della qualificazio-
ne di intermediario finanziario non ban-
cario per una parte consistente della
sua operatività e, nella negativa, sulla
necessità, anche per accedere al rifinan-
ziamento della Bce in maniera struttura-
le, di evolvere verso una configurazione
bancaria. L’ipotesi dell’ingresso nella
rete renderebbe urgente un chiarimen-
to da parte del governo e del Parlamen-
to. Non è in questione la governance, che
é apprezzabile, della Cdp. Ma credo che
anche i vertici potrebbero avere un inte-
resse a questo chiarimento. E alle Fon-
dazioni, soprattutto oggi, non può sfug-
girne l’importanza.

Questamattina si conoscerà il futuro
deLaPerla, si apre infatti la garaper il
salvataggiodelgruppodi lingerie cui
partecipanoSilvioScaglia, il fondatore
diFastweb, entrato in giocopochi
giorni faquando ormai lapartita
sembravachiusa con ilpassaggio de
LaPerlaa Calzedonia la multinazionale
dell’intimofondatadaSandro
Veronesi.
Scagliahaofferto45milionidi europiù
100pergli investimenti. MaCalzedonia
nonsi è tirata indietroe ieriha
rinnovato la suaofferta accompagnata
dauna cauzionedi3 milioni dieuro
comechiestodal tribunale diBologna.

Secondofontiaziendali, lanuova
offerta formulataallaproprietà
(attualmentenelle manidel fondi Usa
JhPartners) migliora laprecedente pur
«senzastravolgerla». Ai dueprincipali
contendenti si dovrebberoaffiancare
gli israelianidi Delta Galil Industries.
Primadell’arrivodi Scaglia,per
Calzedoniasembrava fatta tantoche il
gruppoavevaraggiuntoun accordo
con i sindacatiquali ora attendono
sperandoche LaPerla passinelle mani
diuna guidacon una forte vocazione
produttivae chegarantisca i livelli
occupazionali:Calzedoniaè prontaa
garantire437posti, maScaglia ha

rilanciandogarantendodi assorbire
tutti i lavoratori.Nell’attesa
dell’assegnazione, ilpresidente degli
industrialidi Bolognapone l’accento
sullemanifestazionidi interesse
suscitateda LaPerla«dimostrano le
suegrandipotenzialità -dice Alberto
Vecchi - Ciauguriamo checiòsia
presuppostoper la salvaguardia
dell'occupazionee la creazionedi
lavoroper l’indotto.Non
dimentichiamoci -conclude - che
attornoa LaPerla ruotano decine di
piccole imprese, chesono pronte ad
agganciare il rilanciodell’azienda e a
supportarne losviluppo».
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